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Emanuele III ascende al trono in forza dell'abdicazione
il 3 settembre 1730, in un periodo di apparente calma

idea, anche se in realtà erano parecchie le nubi
da tempo si andavano addensando sulla corte di Torino. Nel

conclusasi definidvamente la triste e complessa vicenda del
di ripresa del potere di Vittorio Amedeo II1, il re di Sar-

la si trova di fronte alla sua prima "crisi intemazionale", ossia
per la successione al trono di Polonia che vede contrap-

)Stì due pietendend: Augusto III appoggiato dall'unperatore e
Stanislao Leszczynski appoggiato dal re di Francia (che, tra l'altto,
era suo genero). Dal canto suo Carlo Emanuele III stipula con
Luigi XV il Trattato di Torino nel quale Sua Maestà crisdanissima

* Università degli Studi di Torino
l II 3 settembre 1730 Vittorio Amedeo II abdica in favore del figlio e si ritira a Chambéry
dove un colpo apoplettico accentua le forme patanoiche del carattere. Di fronte ad un
mutato scenario politico interno, che vede un rallentamento nell'attuazione dell'editto di
petequazione, ed esterno, dove si daccendoao le tensioni tra Roma e Torino, il vecchio
sovrano accusa il suo erede di inadeguatezza e dichiara l'abdicazione nulla. Cario Ema-
nude III e il suo ministro il Marchese d'Ormea, difendendo l'apparato statale dal suo
stesso demiurgo si dimostrano inflessibili fino aU'arresto deciso dal consiglio del le, di
concerto con l'ardvescovo, la sera del 28 settembre 1731. La notte il re e la sua moglie
morganadca Anna Canalis, accusata di essere aU'oagine di questo colpo di testa, vengo-
no rinchiusi il primo nel casteUo di RivoU, la seconda in un riformatorio per prosdtute a
Ceva. Vittorio Amedeo II muore in regime di sorveglianza presso il castello di Moacalie-
ri il 31 agosto 1732. L'abdicazione del re e le successive vicende sono state narrate
all'indomani della tnorte del re da Alberto Radicati di Passerano in un pamphlet di gran
successo edito a Londra, attribuendolo - in un primo momento - a Francesco Wilcardel
de Fleury. AJ.BERTO R^YDICATI DI PASSEI^-VNO, The History of the abdication of Victor
Amadeiis II late king of Sardinia, London, s. e., 1732.
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promette il ducato di Milano al re di Sardegna se quest'ultinio
avesse concesso il passaggio alle truppe francesi attraverso i pro.
pri territori e fornito assistenza contro l'Austtia di Carlo VI2.

La guerra si conclude con gli instabili accordi di Vienna del
1738 che, per quanto riguarda gli stati sabaudi, rappresentano una
sorta di "vittoria mutilata" in quanto essi non acquisivano come
promesso all'inizio della guerra l'intero stato di Milano, ma sol-
tanto alcuni territori occidentali dello stesso. Per tali ragioni il re
di Sardegna rompe con la Francia e, durante la seguente guerra di
successione austriaca scoppiata in seguito al rifiuto di accettare la
Prammatica Sanzione3, si schiera al fianco di Maria Teresa
d'Austria conti-o il vecchio alleato Luigi XV.

La pace di Aquisgrana che chiude il conflitto pone i bellige-
ranti davanti a due quesùoni tra loro legate: da un lato vi è
l'insoddisfazione di tutte le corti europee per un trattato di pace
che non accontenta nessuno, salvo - forse - Federico II di Prus-
sia, e che si vorrebbe rinegoziare anche manu militari. Dall'altra -
invece - gli stad che hanno combattuto la guerra si trovano alle
prese con una situazione interna difficile che Luciano Guerci ha
sintetizzato in tré punti: «mold uomini perduti, finanze dissestate,
economia perturbata»4.

2Sulla storia polacca e sulle vicende della guerra di successione polacca tea gli altri cfe
JOHN L. SUTÌ'ON, The King's honor «'y the King's Cardinal. The war of the^ 'Polish sumssion, Le-
xington. University Press of Kentucky, 1980; PAOLO ÀLATRI, L'Europa delle successioni
(1731-1748), Palermo, Sellerio, 1989; CLAUDIO MADONIA Fra /'OCT ra.u-o e l'aquilapm-
siano. IM 'Polonia dalla'pubblica Nobiliare alla IV'Ktpubbtica (1506-2006), Bologna, Clueb,
2013. Per quanto riguarda gli stad italiani (e sabaudi) cfr. il più risalente, ma tuttora vaU-
do e interessante GUIDO QUAZZA, L'eqmlibrio itatiano netta politica europea alla vigilia tiells
guerra per la successione polacca da documenti inediti, Torino, MigUetta 1944.
3 La Prammatica Sanctio del 19 aprUe 1713 è un documento pubblico che stacca la succes-
siane austriaca daUa \egge saHca, prevedendo la primogenitura sussidiariamente anche
per via femminile. Nel 1740 aUa morte di Carlo VÌ, la primogenita MarlaTeresa"fac^,'
dosi aUa Prammatica Sanzione ha rivendicato per sé il trono d'Austtia.
iNGlróO, TA«  éró»% monarchy (1618-1815), Cambridge, Cambridge University Press
2000 (II ediction).
4 LUCIANO GUERCI, UEurvpa del Settecento. Permanen-y e mutamenti, Torino,
487.
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In questo clima di diffuso malcontento, le poten2e maggior-
inente deluse dagli accordi del 18 ottobre 1748 sono di sicuro
l'Irnpero e 11 rcgno di Francia. Da una parte, infatti, il primo pur
avendo visto la conferma della Prammatica Sanctio per Maria Tere-
sa, si trova a dover fare i cond con la perdita della Siesta a favore
dell'esuberante sovrano pmssiano. Dall'altca Luigi XV escluso
daUe vicende deU'Italia deve fronteggiare nei temtori d'oltremare
l'insolenza e l'aggressività delle navi inglesi che perdura nonostan-
tè il regime di pace instauratosi ad Aquisgfana. Tuttavia la polidca
estera transalpina dalla metà del XVIII secolo - pur lentamente -
cambia dirczione. Infatti la presenza come ambasciatore imperia-
le a Versailles di Wezel Anton von Kaunitz pone le basi per una

e, fino ad allora, impensabile aUean2a franco-austriaca5.
Il piano del futuro cancelliere è quello di rompere l'asse franco-
prussiano al fine di poter riconquistare la Slesia e difendere il
primato di Vienna nel mondo tedesco. Eppure nei tré anni di
soggiorno a Versailles del conte austriaco questo progetto non
riesce a vedere la luce, ciononostante <dl ghiaccio, comunque, era
stato rotto, e il problema deUe alleanze tradizionali era almeno
stato posto»6.

D'altro canto U regno di Pmssia e il Regno Unito vedono al-
leatarsi i rapporti con le tradizionali alleate e cercano alternative
valide per il mantenimento della pace in area tedesca. Infatti se da
un lato la paura del vicino pmssiano spinge il governo di Giorgio
II a individuare neUa Russia di Elisabetta un possibile alleato;
dall'altro Federico II non fidandosi completamente dell'aiuto mi-
Utare di Luigi XV, impegnato nella sua lotta planetaria contro la
corona britannica, non può rischiare di rimanere accerchiato da
potenze ostili. Il rischio è reale; infatti mentre Maria Teresa con-
nnua a pressare il governo inglese onde interyenga in una guerra
di contenimento del regno di Pmssia, il diplomatico britannico

^LLLI;VM.LMCGIU:; T/" ^ootsofpouy- Kaumt-^m Vienna and Versailles, (1749-1753), in
'J"umal°t Modern History», Vol. 43,1971, pp.228-244.

'L. GUERCI, L'Europa del Settecento cit., p. 493.
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Charles Hanbury Williams7, per scongiiu-are un interyento france.
se in area tedesca e difendere l'Hannover daUe mire di Pederico
II, il 30 settembre 1755 sigla la convenzione di PietroburgoS.

L'accordo tra la Russia e la Gran Bretagna, anche se ha solo
uno scopo difensivo, pone in allarme la corte di Berlino che
cerca immediatamente una sponda a Londra. Thomas Pelham-
Holles duca di Newcasde9, primo ministro del Regno Unito, in-
teressato ad una "neutralizzazione" della Germania, pone in es-
sere con Federico II il 16 gennaio 1756 la convenzione di
Westminster per la quale i due Stari si impegnano a non attac-
carsi e ad unirsi nella difesa del territorio tedesco (comprese le
Province Unite) in caso di invasione di fccuppe straniere. Questa
convenzione che nelle mentì delle due cancellerie avrebbero
dovuto conseryare lo status quo, mantenendo - tra l'altro - inal-
terata l'alleanza franco-pmssiana, genera invece un effetto do-
mino che trascina in breve il conùnente europeo in una guerra
che assume dimensioni mondiali10.

L'annuncio della convenzione anglo-pmssiana spinge la cone
francese a prendere in considerazione le avances dell'Austria che
da tempo propugnava uno smembramento della Pmssia. Luigi
XV, però, non intende accettare qualsiasi proposta peryenuta da

7 SuU'attività diplomatica del gaUese Hanbury WiUiams, che è stato anche un scrittore e
polemista, c£t. i-l risalente volume DAVID B. HORN, Sir Charles Hanbuy Williams aiid EII-
ropean diplomacy (1747-58), London, Harrap, 1930.
8 "La Gran Bretagna forte dell'appoggio Aleksej Petrovic Bestuzev-Rjumin, cancelliere
deU'impeiatrice EUsabetta, intende stipulare un accordo con la Russia per garantirsi
l'invio di contingend rrulitari per la sicurezza dell'Haaaover in cambio di sussidi econo-
mici. La zarina, però, non vedeva di buon occhio l'accordo perché gli interessi dei due
paesi erano tì-oppo divergend, tuttavia, ancorché cinque mesi dopo la sua stesura, EUsa-
betta radfica la ""convenzione di Piettoburgo". C&. HERBERT H. KAPLAN, fjissia andtbi
Outbnak of the Seven Years' War, Los Angeles, University of California Press, 1968^
s SuUa vita e l'azione poHtica di Thomas Pelham-HoUes cfr. KEED BROWNING, Tix Dttkt
of Newcastle, New Haven, Yale University Press, 1975.
10 C&. KAKL W. SCMWEIZER, ìyar, Politics, and Diplomacy. The Anglo-Prussian Allianct
(1756-1763). Lanham, University Press of America, 1991. SuUa guerra dei sette anni tra
gl altri c&.Tlie Seven Years' l^r. G/oW Viws, edited by M.VIUCH.DANLEY PATRICK J.
SPEELMAN, Leiden Boston, BriJl, 2012; FlUNZ A.J. SZABO, The Seven Years' Warm Eu-
rope (1756-1763), London and New York, Routledge, 2013.
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Vienna ma, sostanziaknente, uscire dall'isolamento diplomatico e
concentrarsi unicamente sulla guerra contro il Regno Unito che
stava combattendo, e perdendo, nelle colonie oltreoceano. In
seguito al lavorio diplomatico intercorso tra le due cord si per-
viene così al primo trattato di Versailles che ha una duplice fùn-
zione: neutralità dell'Austria nell'endemico conflitto anglo-
francese e alleanza difensiva in caso di aggressione di terzi111. La
convenzione firmata a Westminster, però, riesce ad irrigidire
non solo le relazioni tra Francia e Prussia, ma anche quelle tra
Russia e Regno Unito. Infatti la zarina Elisabetta adirata contro
il gabinetto inglese ratifica controvoglia soltanto nel febbraio
jel 1756 la succitata convenzione di Pietroburgo e, soprattutto,
temendo un'espansione della Pmssia verso Est, riprende la poli-
rica di distensione con la Francia (tradizionalmente legata alla
Svezia) che in breve tempo conduce la Russia ad aderire al tt-at-
tato di Versailles".

In risposta all'accerchiamento posto in essere dalle corti di
Versailles, Vienna e Pietroburgo, Federico II tenta l'azzardo in-
vadendo, senza alcuna dichiarazione formale di guerra, la vicina
Sassonia che, da sempre alleata con il regno di Francia, appare ai
suoi occhi come una possibile costante minaccia. La rapida avan-
zata delle tmppe prussiane spinge Luigi XV a modificare i termini
del trattato di Versailles dando vita a un'alleanza "tutto campo"
con l'Austria che, nonostante la sconfitta nella guerra dei sette
anni, resiste fino alla Rivoluzione del 1789.

" Sui trattati di VersaUles e suUa poUtica csteta francese aUa negli anni Cinquanta del
Settecento tra gU altri c&. JEAN-LOUIS FAVIER, Doutes et questions'sur le traite de Versailles
iu premier mai 1756 entre lem et l'Impératrice-'Reine de Ho^nc, Paris, Petit, 1789; JAY L. OLI-
\\, Misalliance. A study of French Poliy in Rvssia During the Seven Years' R^r, New York,
New York University Press, 1964; MARCO CESA, A"Ueafi ma rivali, teoria delle alleane
petilm estera settecentesca, Bologna, Mulino, 2007." SuUa poUrica estera russa e
suB'emergeredluna_"potenza deU'Est" c&. HAMISH M. SCOTT, The emergence of the Ea-
sltt» Pawn (1756-1775), Cambridge, Cambridge University Press, 2001.
c...suua p°litlca estera l'ussa e suU'emergere di una "potenza deU'Est" c&. HAMISH M.

The Emergence of the Eastern Powers (1756-1775)^ Cam'ondge, Cambridge University

387



Focalizzando l'attenzione sugli staù sabaudi, l'insoddisfazior
del re di Sardegna all'indomani della pace di Aquisgrana si va
sommare alle ragioni di dissenso che, come è stato riferito
poc'anzi, permangono bea le potenze continentali alla metà
Settecento. Al malcontento di Carlo Emanuele III vuole

dere U re di Francia che, escluso dalle vicende della penisola ita.
liana, punta a ritrovare un'aUeanza con il vicino sabaudo per rie.
quiUbrare la potenza asburgica in Italia. Non è un caso - quindi.
che Luigi XV e la sua corte vedano ancora nel 1752 nel re di Sar-
degna un interlocutore importante all'interno di un quadro di al-
lean2e europee giocate ancora sulla tradizionale dicotomia fran-
co-austriaca. D'altra parte Torino, neUa figura di Giambatdsta
Bogino13, percepisce l'importanza di non avere ostile il vicino
tìransalpino almeno fino a quando non si fossero messi in atto gli
scambi tra la casa d'Austria e i Barbone nella pianura padana14.

13 Su Bogino non esiste una vera e propria biografia salvo la voce. Fanno eccezione h
biografia composta da Prospero Balbo suo "figlio adotdvo" e - per certi versi - la fon-
damentale voce del Di'yonario litografico degli Italiani, curata da Guido Quazza. PROSI'KRO
BALBO, Vita del conte Giambattista Viogno ministro di Carlo Emanuek III, Milano, Bertoni, n.
d., rieditata in GIOVANNI BATTISTA SEMEMA, Storia del Re di Sardegna, Carlo Emmaniiekil
Grande, Torino, Reale Tipografia, 1831, vol. II, pp. 217-224; GUIDO QUAZZA, B(g/m,
Giovanni Viattista Loren'y), m Di-yonario Biografico degli Italiani, voi. XI, Roma, Isdtuto
dell'Enciclopedia Italiana, 1969, pp. 183-190. Altre notizie sparse sulla vita di Bogino si
possono reperire in CARLO CALCATERKA, I Filopatridi. Scritti scelti, Torino, SEI, 1941,pp.
21-23; GUIDO QUAZZA, l^e riforme in Piemonte nella prima metà del Settecento, Modena, Gri-
baudo, 1957; GIUSEPPE RlCUPER/\TI, I volti della pubblica felicità. Storiografia e politica mi
Piemonte settecentesco, Torino, Meynier, 1989; Governare un regno. Viceré, apparati bunicriilid i
società nella Sardegna del Settecento. Atti del convegno I viceré e la Sardegna nel Settecenti! (Cagliari
24-26 giugno 2004), a cura di Pierpaolo Merlin, Roma, Carocci, 2005; ANTONELLO MAT-
TONE, PIERO SANNA, Settecento sardo e cultura europea. Ijimi, sodetà, istìtu-gom nella crisi
dell'Antico 'Regime, Milano, Franco Angeli, 2007.
14 Estinta la signoria farnesiana con la morte del duca Antonio Farnese nel 1731, in 'irtu
del trattato deUa Quadmplice alleanza, fl ducato di Parma passa nelle mani di Carlo dj
Barbone, infante di Spagna figlio primogenito di
tempo aveva quindici anni. Durante la guerra di successione polacca lo stesso
dirige verso sud a conquistare il regno di Napoli. Secondo quanto pattuito nel
Vienna, con la formale'rinunda di Cario di Borbone, il ducato di Parma e Piacenza passa
aU'Austtia. Tuttavia in forza deU'art. 4 del trattato di Aquisgrana, lo stato medio-padano
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il re di Sardegna, forte del diritto di reversione sul piacen-
siglato nel trattato di Aquisgrana e confermato anche ad

attende la morte senza eredi di Ferdinando VI di Spa-
continuando a mal sopportare l'alleato austriaco che, a sua

non aveva ancora digerito le continue acquisizioni sarde in
jirezione di Milano avvenute per tatto la prima metà del XVIII
secolo.

Il rovesciamento delle alleanze del 1756 oltre a rompere i tra-
dizionali equilibri europei, è in grado di «réduire aU'inaction et a
l'inudlité»15 il re di Sardegna che, basando la sua politica presso-
che esclusivamente sull'alternanza Asburgo-Borbone, si trova

ito di fronte alla nuova alleanza sorta in base ai trattati di
Versailles. Infatd, inutile come alleato deUe due cord un tempo
rivali oggetto di studio di Jeroen Duindam16 e allo stesso tempo
impossibilitato a muovere loro guerra, Carlo Emanuele III è co-
stretto alla neutralità anche quando nella tarda primavera-estate
dello stesso anno scoppia la guerra dei sette anni.

La percezione deU'eclissi del regno di Sardegna all'interno del
panorama geopolirico appare ben chiara negli osservatori
dell'epoca. Infatti mentre Versailles tratta la sede diplomadca di
Torino come un semplice posto di osseryazione senza alcun inte-
resse precipuo, facendo così venir meno le ragioni di un'alleanza
franco-sarda, da Vienna l'ambasciatore napoletano Nicola De
Majo scrive a Carlo III che, «avvezzo a pescar nel torbido, il re

iene ceduto Filippo di Barbone, fratello di Carlo, con la clausola del regresso
'l^'Austria nel caso che la stirpe di Filippo si estinguesse o egli salisse sul trono di NapoU
o di Madrid.
CHARLES PROSPER M/VURICE HOMUC DE BEAUCAIRE, ^citeil des Instruction donnees
mx ambassadeurs et ministres de France depuis ks traités de Westphalie jusqu'à la Revolution Fran-
u^.^.s'lvoie~sard^"e <:tMI"ltom' TomeII> paris>Felix Alcsln> 1899> p-61-

JEROEN DUINDAM, Vienna and Versailles. The Courts of'Europe's Djnastic rivals (1550-
17M), Cambridge, Cambridge University press, 2003.
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sardo convien al presente segga mutolo spettatore di quel chp ^i:
altri fanno»17.

DaU'kiizio del conflitto aUa morte di Carlo Emanuele III.
vo - forse - le vicende inerenù l acquisizione
sica e la ridefinizione generale dei confini18, la politica estera
bauda resta confinata alle operazioni di piccolo cabotaggio
raccordo franco-asburgico l'ha confinata. All'iaterno di
azioni di corto raggio si nota una tendenza fìlo-borboaic
momento che tra il 1771 e il 1773 le principesse Maria Giusenni-
na e Maria Teresa hanno sposato rispettivamente Luigi di Borbo-
ne conte di Provenza (fratello di Luigi XVI e Luigi XVIII) e suo
frateUo Carlo FiUppo (futuro Cario X)19.

La morte di Carlo Emanuele III avvenuta U 20 febbraio 1773
e la conseguente ascesa al trono di Vittorio Amedeo III, studiata
- tra gli altri - da Giuseppe Ricuperad20, modifica l'assetto di go-
verno eliminando immediatamente dalla scena politica Bogino, il
super ministro di stato che reggeva il dmone dello stato sardo da
poco meno di tcent'anni21. Il nuovo corso dell'amministrazione
sabauda porta a capo deUa Segreteria per gli affari esteri Giuseppe
Ma.oa Carron d'Aigueblanche esponente di una famiglia di segre-
tari di stato che ha attraversato la storia sabauda da Cario Ema-

17 Lettera trascritta ed edita in MICHELANGELO SCHIFA, llregm di Napoli al temp» diCmh
di Barbone, in «Archivio Storico per le Province Napoletane», voi. XXVIII, f. II, 1903, p.
322.
18 II conSne occidentale viene ridefinito in for2a del trattato franco-sabaudo di Torino
del 24 marzo 1760; mentre queUo orientale con l'Austria, dopo una serie di frizioni viene
definito con un accordo tra Giovanni Battista Bogino e Beltrame Castìani già il 4 otto-
bre 1751. Sulle questioni coafmaU degli stati sabaudi c&. La frontiera da Stato a «ayom. 11
caso Piemonte, a cura di Carlo Ossola. Claude Raffestin, Mario Ricciardi, Roma, Bukoni,
1987; Lo spazio sabaudo. Interse-yoni, frontìere e confini in età moderna, a cura di Blythe Alice
Raviola, Milano, Franco Angeli, 2007.
19 Polidca matrimoniale?

20 GIUSEPPE RICUPERATI, Lo stato sabaudo nel Settecento. 'Dal trionfo delle burva-a-ye alla ma
d'antico regime, Torino, Utet, 2001, pp. 155-244.
21 Lettera di giubUazioae arriva al Bogiao U 26 febbraio 1773, sei giorni dopo la motte di
Carlo Emanuele III. ASTo, Se-yone Corte, Archivi Privati, Balbo, Archivi aggregati, Bogi-
no,m. 95, f. 15, Patenti di giubila'yone concesse da Vittorio AmedeoTIl ('I771-17SO).
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j a Vittorio Amedeo II e "campione" dell'andca nobiltà
in disparte negli anni del governo boginiano22.

'Le direttrici che si impongono con il nuovo corso della poUti-
estera sarda sono, o intendono essere, differenti rispetto alla

:a neutrale (filo-austriaca, ma non and-francese) di Bogino e
iella "basculante" tra Francia e Impero anche se, in fondo, a

gst'ultima si auspicava un ritorno. In primo luogo si pensa alla
di Londra che risulta essere l'unica m grado di controbilan-

ciafe la strana alleanza Asburgo-Borbone. In realtà, allargando lo
sguardo al di là delle relazioni con le potenze circonvicine, come
era successo per U secolo precedente23, per tutto il XVIII secolo
si possono scorgere <dndme e cordiali relazioni»24 con il Regno
Unito e con le Province Unite, limitatamente al fatto che

;st'uldme risultano ormai uscite dallo status di potenza cond-
nentale. Il rapporto che lega la corte di Torino con il gabinetto
di Sua Maestà, a fronte di un raffreddamento generale delle re-
lazioni alla metà del Settecento, per il regno di Sardegna resta
indiscudbilmente un fondamentale appoggio politico, commer-
ciale ed economico. Una seconda direttrice si apre nel mondo
tedesco. Infatti nel 1774 si aprono le prime relazioni diplomati-
che stabili con il regno di Prussia e, contemporaneamente, si
tratta a Dresda, dove l'Aigueblanche ha lavorato come agente

2 Sulla famiglia Carron nel primo Seicento c&. CLAUDIO ROSSO, Una burocra-ya di antico
ngmt. I segretari di stato dei duchi di Savoia, Torino, Deputazione subalpina di storia patria,
1992.

" ANDREA PENNINI, All'origine di un'antica amici-ya. Le rela'yoni angh-sabaude tra XVII e
XVIII secolo, in Vtrecht 171}. I trattati che aprirono le porte d'ìtalia ai Savoia. Studi per il tery
tmleMrio, a cura di Gustavo Mola di Nomaglio, Giancarlo Melano, Torino, Centro Studi
Piemontesi, 2014, pp 281-290. Di un certo rilievo per gU studi suUe relazioni anglo-
sabaude ancorché del XVIII secolo è il volume: ENIUCO GENTA, Vrincifii e ngole intema-
•yiinatitraforfa e costume. Le relasvoni angh-sabaude nella prima metà del Settecento, Napoli, To-
vcne,2004. - " . ^^^.-,-.^_,.
2< DOMIiNICO CARUTTI, Storia del Vjigm di Carlo Emanuek III, Torino, Eredi Botta, 1859,
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tra il 1750 e il 1753, del matrimonio di Carlo Emanuele IV
una principessa sassone25.

Il fallimento deUa poUdca apertamente anù-francese del
ta.no si palesa aU'inizio del 1775 quando deve accettare i[ matri.
monio del duca di Savoia con Maria Clotilde, sorella minore
Luigi XVI. Contemporaneamente, Maria Teresa
U matfkaonio tra Maria Cristina d'Asburgo Lorena e Benedetto
duca del CHablese. Perciò quest'ultimo il 19 marzo 1775 sposa a
Torino la figlia del fratellastro di Vittorio Amedeo III, Maria An-
na di Savoia26.

Dopo un inizio di regno votato ad accentuare la rottura con la
politica paterna, Vittorio Amedeo III per ragioni di efficienza in.
terna e di prospettiva internazionale è costretto a rivedere i suoi
ministri. Per quanto riguarda il segretario degli esteri giubila
l'Aigueblanche e, nel 1777, chiama al suo posto Carlo Baldassarre
Perrone. Quest'ultimo, militare e diplomatico attento alla realtà
circostante, appena assunto l'incarico di primo segretario conse-
gna al re un memoriale tratto dalle sue esperienze in terra tedesca
e inglese che sta alla base deUe scelte della politica estera sarda fi-
no aUa Rivoluzione Francese27. Tale memoria rappresenta un ap-
profondimento delle dkettrid tracciate dall'Aigueblanche che
vengono inserite in un contesto più ampio delle sole alleanze po-

25 ASTo, Se'yone Corte, Materie PoUdche per il rapporto all'Estero, Negoziazioni con Sas-
sonia, m. l, f. 11, Memorie mandate dal Marchese d'Aigueblanche pendente la sua Commissiovt aliti
Corte di Dresda concernenti lo stato di quella Corte, e del suo Governo; i suoi rapporti colle altn Corti;
egli affari che in allora si trattavano nelle Corti d'Alkmagna 1751 in 1753.
26 Figlie di un'altra impostazione sono - invece - le unioni matrimoniali avvenute con gli
altri figli di Vittorio Amedeo III, ovvero queUa tra Maria Carolina di Savoia e l'elettore di
Sassoma Antonio Clemente (che diira soltanto dal 28 settembre 1781 al 28 dicembre
1782); quella tra Vittorio Emanuele I con Maria Teresa d'Asburgo-Este del 1789 e, ulri-
ma, quella di Cario Felice con Mafia Cristina di Barbone NapoU. Non rientra nel "mer-
calo matirimoniale" l'ultitm.ogenito di Vittorio Amedeo III, Benedetto Giuseppe.
27 ASTo, Segone Corte, Materie PoUtiche per il rapporto aU'Estero, Negoziazioni con lai
Pmssia, m. l, f. 5, Memoria del conte Permne, nella quale, stante la continua-gone dell'allean-y sla^
conclusa nel 1756 tra la Francia e la Corte di Vienna, si tratta del sistema politico che nelle att^
drmstan-y converrebbe alla Maestà Sua di adottare, e si propone un'alkan^a tra la preiletla Maistì
Sua, il Re di Prussia e diversi altri principi d'Eurspa (1778).
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-dinasriche, intcoducendo elementi di economia politica e
^lirica commerciale.

testo si rivolge aU'innaturale e fragile alleanza tra la
e l'Austria che - però - perdura da vent'anni e che non

alcun segno di cedimento, fendendo impossibile al regno di
ia U perseguire le linee classiche della sua diplomazia. Tut-

a differenza della politica passiva operata nell'ulrimo scor-
ciò di governo di Carlo Emanuele III e di quella troppo affrettata

avventata del suo predecessore alla segreteria, il Perrone indi-
vidua la necessità di costruire un nuovo e, per certi versi, innova-
rivo sistema di alleanze con realtà che condividono con lo stato
sardo l'avversioae per l'unione fì-anco-austriaca. Partendo
dall'ambito italiano il ministro individua la necessità di riprendere
una stretta rela2Ìone e coUaborazione con la repubblica di Vene-
zia, impegnata nella ridefinizione dei suoi confini28. Tuttavia
l'interlocutofe ideale per porre le basi per una futura alleanza è,
come lo era stato - tìra l'altro - per l'Aigueblanche, Federico II di
Prussia, i cui interessi sono in larga parte gli stessi di casa Sa-
voia29. Secondo questa ipotesi, posta in essere un'intesa tra il po-
tentato tedesco e quello italiano, i principi elettori protestanti (in
pardcolare quello di Sassonia), allettati da una diversione delle
opera2Ìoni belliche in ItaUa, seguirebbero e sosterrebbero la poli-
dea sabaudo-prussiana. Inevitabilmente tale azione deve vedere
coinvolta la corona britannica che a quell'altezza cronologica
fùnge da sostegno comune. A queste direttrici se ne somma
un'ultima e alquanto interessante, rappresentata dall'Impero russo
di Caterina II, con U quale - attraverso la missione del marchese
di PareUa - dal 1783 il regno di Sardegna apre un canale diretto30.

21 M.\URO PlTTERI, Per una mnfina'yoni "equa e giusta". Andrea Tron e la politica dei confim
A& Repubblica di Vene'ya nel '700, Milano, Franco Angeli, 2007.
"LUIGI BULFEMìTn, Le relazioni diplomatìcbe tra lo Stato sabaudo e la Prussia durante il regno
di' ViltomAvieileo III, Milano, ISPI, 1941.
M ASTo, Se-yone Corte, Materie Politiche per il rapporto aU'Estero, Negoziazioni con la
Russia, m. l, f. 2, Istni-yom di Sua Maestà al Marchese di Parelio destinato Inviato Straordinario e
WmstroPiempofenyano alla Corte di 'Russia (26 mafgio 1783). Sul viaggio del Patella in Rus-
sia cfr. MARCO TESTA, Le prime relazioni diplomatiche tra il Regno di Sardegna e flmpero russo:
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Le vicende dell'ultimo quarto del XVIII secolo ridimensif
no gli stad sardi sia da un punto di vista territoriale che da
delle ambizioni, ma non mutano i referenti geopolitid della
sabauda consolidattsi negli ultuni anni di regno di Vittorio Arne.
deo III, ossia Londra e Pietroburgo. Non è un caso - dunque"
che Joseph de Maistfe nel 1813 in un memoriale inviato
Russia sulla prossima Restaurazione a Torino di Vittorio Ema-
nuele I racconti il seguente episodio:

Après la bataille de Marengo, Bonaparte fait un dernier pas vers
nous. Le due d'Aoste étaat a Verceil Buonaparte l'engagea a de-
meurer ea Piémont (le roi Charles-Emmanuel était alors a Fio.
rence), et tenta de nous detacher de la Russie. La répoase fut tou-
jours la mème ; que nous ne pouvions rien faire sans la Russie et de
l'Angleterre. Ce fut alors que l'irasdble personnage pronon^a cers
mémorables paroles: «Eh bien! Puisqu'ils fient a la Russie et a
l'Angleterre, que la Russie et l'Angleterre les rétablissent3'.

In conclusione, le relazioni diplomatiche della seconda metà
del XVIII secolo, pur non essendo risultate efficaci nella loro
epoca, hanno portato il frutto sperato dal Ferrane e daUa dinastia
sabauda durante la Restaurazione quando, proprio grazie al so-
stegno composito di Inghilterra e Russia, il regno di Sardegna
non solo non è stato depauperato del Novarese - come avrebbe
voluto l'imperatore d'Austna - o di Nizza e della Savoia, deside-
rate da Luigi XVIII, ma riesce ad acquisire l'andca repubblica di
Genova32.

F.

il marchese di Parelio a San Vietroburgo (1783-1787), in «Studi Piemontesi», vol. XLII, f.2,
2013,pp.527-536.
31 JOSEPH DE MAISTRE, Mémoires Politiques et Correspondance diplomatique avec explicahomtt
commentaires historiques par Albert Wane, Paris, Librarne Nouvelle, 1858, p. 54.^
32 C&. VlTfOMO CRISCUOLO, II Congresso di Vienna, Bologna, a Mulino, 2015 pp. 128-
129. Inoltre scrive Narciso Nada: «così a conclusione deUe trattative diplomadche che a
erano svolte fra il 1814 e U 1815, lo Stato sardo venne a trovarsi cosuuito, in terrafemu;
da un territorio di 51.402 km2, con una popolazione complessiva di 3.426.000 at
Piemonte e la Liguria, che qui ci interessano in modo specifico,
vamente km2 40.348, con una popolazione di circa 2.500.000 abitanti, di cui ^.u"".^
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Piemonte e 500.000 in Liguria». NARCISO NADA, llPieffionte sabaudo dal 1814 ai 1861, in
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diConfiengo, Bmno Taricco,Roma, Aracne, 2017

395



1416: SAVOIE
BONNES NOUVELLES

,0

Studi di storia sabauda nel 600 anniversario
del Ducato di Savoia

a cura di

GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO

*

VOLUME I

CENTRO STUDI PIEMONTESI
CA DE STUDI PIEMONTÈIS

TORINO 2021



Il

© Centra Studi Piemontesi - Ca de Studi Piemontèis
Via Ottavio Revel, 15-10121 Torino
Tei. 011 537.486

mfo@studipiemontesi.it
www.studipiemontesi.it

Presidente: GIUSEPPE PlCHErro

Vice Presidente-. GUSTAVO MOLA DI NOM/\GLIO
Direttore-. ALBINA MALEKBA

ISBN 978-88-8262-291-6
DOI 10.26344/CSP.SBN

r
AUTORI

Aldo Acris Caporale, pp. 319-322
;\ntonclla /\m;icu'/.'/.i, 675-695

Claudio Anselmo, 195-205
M;iL»".i l?;iim;i. 139-176

Guglielmo Bartoletri, V-VI
Sihio BcftolTo, 3-41

Daniele Bolognini, 1267-1302
JiiriBossLiro, 527-560
Cado Alfonso Maria Buidet; 1445-1488
P<ioh(:;ifftt;i. 1345-140»

Walter Cesano, 561-596
( ìiiincarlo (^liiiirlc. 57-99

Arabella Cifani, 953-963
L\Lirio Coda, 101-137
Paolo Cozzo, 1211-1230
l'ninco (;r;iv;irc,',',;i, \'-Y\; 625-671

Daniele D'Alessandro, 1231-1251
Annalisii Diimcri, 1035-1058

Msu-a de Candido, 207-265

D;»-itlc De l'r.inco, 357-367
ElisabettaDeriu, 517-526

Cornclfci Diekamp, 965-1 (IO l
Giovanni Donato, 871-951
C'Adi) J'im'.itiuclc Cjallo, 397-409

Claudia GhiraldeUo, 1003-1020
Angelo C,i;iccam, 1427-1441
Elena Gianasso, 1021-1034
Oicgo M.iria J.iinzanlo, 323-330
AndreaLonghi, 813-841

Alberto lAipano, 1175-1210
Elisabetta Lurgo, 1253-1266
17j-irico ],usso, 783-811

Albina Malerba, VII-K

C;iista\-() Mola di Nomaglio, X1-XX\r
Franco Monetti, 953-963
^'m;ln;l Mdi'ctti, 843-870

Elena Papa, 745-780
Pietro l:';isscrin i.l'17nttcvcs, 501-515
Paolo Patrito, 4l 1^57
Vuìvui ]''cu-onc. 139-176

Andrea Pennini, 383-395
M'.ircc )PLcc;it, 7119-743

Giuseppe Pichetto, VH-K
l'ranc;i]:l()rdccUi, 14()9-1426

Michele Maria Rabà, 331-355
).aura RamcUo, 697-708
Mario Riberi, 459-488
l^.nrico Ricclii.ircli, 1059-1172

Giuseppe G. Rivolin, 43-56
Ali.ln Rosscb-.isdano, 745-780

Claudio Rosso, 489-500
Paolo Rosso, 1305-1344
Cecilia Russo, 1489-1515
Cìiorgio t?cdcnco Siboni, 597-624
Bruno Signorelli, 267-318
Ccsiirf Silva, 369-381

Fabrizio Spegis, 177-193
(^u-lott;i ^^cncgoni, 953-963

Ill


